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L t^à gene» £ dìscipliDa e di etndio , 
aUorchà n sccootenti dd proprio stato, u 
numìfeita *'»**itt" di aè mededmì o piesini- 
BÌoiie> penbè in quanto alU prima parte £ 
qoegto dUcmnia u & nipporre nna impotenza 
alfavanBametitti, in quanto alla leconda una 
fiducia £ aver tocco ra^nce della peribióone, 
il die non coti agevolmente i concesto 
ninani. Per non incorrere in timil tacàa e 
per potere a buon diritto aipirare alla ripu- 
tazione contemporanei ed alla ricordanza 
dei poiteri & d'nopo, se non soperare i no- 
«ri magari, ra^mgnere almeno l'alteesa 
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a coi cni innalzarono. All' occhio della fi- 
lòfloRa lo fitarsi neghittosamente seduti all'om- 
bra ili quei Ijuri che crebbero per l'indastria 
e Tattivitii dc'trnpaseati indiicc l'idea dell'in- 
vilimento e della infingardaggine ; il vantarne 
le glorie senia cmiilacle è vano orgoglio ; e 
lo sguardo della commiserazione parimente 
del snvio si abbasserà mai sempre aopra cqIdì 
che destituito di doti proprie tronfio se ne 
vada di quelle degli avi suoi. Cliì non ride- 
rcbbe se il popolo romano attuale circondato 
dagli avanzi del Campidoglio si arrogasse i 
plausi del trionfo, e per la sola ragione del 
nome femoMi che tuttavia conserva l' incenso 
e la devozione esigesse oh^è dovUB alle ge- 
sta dei Fabj , dei Camilli a d^Ì Scquolu ì 
A malgrado di questo effetto é pnònottnMn 
vero che quantunque la virtù aia àttadisB 
di tutto il mondo , le panda «dondM non 
genenurono le a^alo aidìw, 0 oh« i tu4iili 
cs^p dò padri ioorttrono i .dkcendenti ad 
enmlittii e li omdnneio talora a più Inmiaoti 
ancceMÌ. Giovani alnm^, Is acaola lonbàtda 
antica pari a]le dm. tnttfl d'ItaUa- a&^ò 
di bella e copiosa Ince: onÌl colto imuùero 
ne cerca avidamente le pro^uioni, ne offi-c 
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per r acquisto molt'oro, e possedute le tiene 
care e preziose. Non sarà quindi in qaesta 
circostanza improprio argomeato al mio dire, 
se toccando con piccolo inofo ciò che. per- 
tiene alla storia di essa j ve ne aoatmaaò il 
carattere ed i pregi. 

Le' lÙB parole ^i^aranù lo -scmo anno 
intorno a ÒA che aìaitwi in Atto dì ^ttnn ; 
col pailarri di d& che ininiaa vi avcò offerto 
ano q>0Gc]iìo di parsone onde giudicare delle 
prodaucHÙ del voitro ipgegno e deììn vostra 
mano. Mentre à sfiornamo di progredire in 
qneite gentili diadpline , e pagtte coat un 
tributo di ricoooKeBU all'amuÌMinio aottro 
Sovrano.dw.eon mnaiGcenii core le ptote^ 
ge, ed-alla-e^etHiiane ddla patria .oiie ci 
vaole d''>^*n i f nw ci é ledln eowa taccia 
' d' ingcatitndìne di eliminare dalla memoria 
quanto operarono i nostri predecessori £ 
■ebbene lo ecopo dei forti debba ' tendere a 
poggiare più sabUme di loro ; ed a fare in 
certa gnisa dimenticare te loro fatiche, dob- 
biamo però riflettere che saliamo su qaei 
gradi medesimi eh' essi ci disposero , e cbe 
r imparziale ^udisio della posterità Gi>atten- 
de 'onde miinrare il tratto di cammino che 
avremo percorso. , 
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Nenono ignora che l' Italia per quelle tÌ- 
cende coi Mggiaccioiio gl'impeti, le nazioni 
ed i popoli tutti, da domatrice e regina un 
tempo dell' enùafero allora conoecinto , vinta 
cedere dovette alla barbara fortuna , e che 
alle invaiioEii «nCcedè un tecolo di tèrra, il 
quale la rnggiiie dioMe npni tutto dò che 
l'ÌDduttrui, la coaqtiiita e tand aimì di 
e^kerietuu avevano raccolto ed birodottodt 
cotto e di genite. Ormai tutti samio cbe il 
Goto ed il Longobardo in mezzo alla vittoria 
rispettando i prìncipj della romana ginrispm^ 
densa, gli mi e le leggi municipali, non 
mounnonù strànieri alla bontà, e parvero 
aon chiamare intorno a loro quanto era ri- 
matto £ aapienaa dopo la ■trags: cbc cac- 
ciati qnetti, introdotte le anddivìùoin teirt- 
toriaH, Bubentrati nnovi ordini di governi e 
di «tati, suBcitaronsi le intestine discordie; 
quindi fra il parteggiare dei mimicip) c dei 
fendataii tutto il suolo italico non risonò 
che di gare , di armi e di battaglie ; quindi, 
a riserva di qnello arti ch'erano direttamente 
indispensabili al vivere ed al combattere, fii 
«pento coli' idioma del Lazio ogni lapere. 
Se non che a grado a grado licomponouloii 
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jrii animi , cnlmanrlosi le passioni e coil9o1i- 
danilosi il rc^Kiineiitii d i);;iii hi.Ho. si stlim- 
scro novellamente i felici germi che giacevano 
sepolti a fecondare la noEtra peniBoIa, e quau 
preparate materie che dal calore ac(»se emer- 
gessero luminose, ituonero nobili intelletti > 
ì qnalì vendicaiono la madre del >erva^o 
e ddTaTTiliniento. Feroce^ h le.fli tolto Io 
scettro , le Sa dato il magli tcro dd mondo 
in ogni gentile diariplina. Né ^e*to spiiito 
di dvilti Al una panùale icintilla Goncentraia 
in una sola metropoli, ma nn liioco generale 
die b' apprese e simaltaneamaRe dirampò 
dall'Etna alle Alpi. 

Non ci è angolo nella terra italica in cù 
non s'incontrino le Tettila dei primi hunii 
nta>i primi' lumi Boa potevano aUfagUace, 
cbè Dòn è dato a! mortali d'infimdere con 
nn toSEo la vita, né di ikr baltaie da tu capo 
la safuenra con nn colpo di mantella,, coma 
«imboiegg^arono i Greci il parto dì questa 
Dea ; perciò dappertutto i primi- paaai dèlia 
nàta imitazione dovettero riseatirsi della de- 
bolezza cagionata da un luogo sonno. Non 
rimonterò dunque alla più remota anticbitì 
per avvalorale i nottri filiti nella fnttnra. Se 
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Firenze può andare si^erba & dòe nei ar- 
tefici , Più « Tamia le mettono a frante ì 

anoi, ed iimanEÌ die Gmabne e Giotto diras- 
zassero l'aite dell'imitazione col dare alle 
tiguie forma più limana, colore più otturale, 
principio di moto, e col ragionevolmente pan- 
neggiarle, nn codice lombardo di Teofìlo mo- 
naco eéaten ia cni etavano coni^oate 
le DOnonì pxtts inli'arte del piogere «. sul 
modo dì ittomperare ì eolorive il paliuto d'oro 
di Volrìno', opera «flig'W*» del ]X hgoIo, cha 
amnurati tuttavia nella nottra ambro«ana 
Basilica , e che il pregio agguaglia de' più 
vantati dittici dì Mosci sacri, attcstava il grado 
cai erasi in tempi si lontani fra noi conservata 
l'nrtc dell' orifìcerin. Meno poi attentcroiami 
di far parola delle pittore del X secolo , i 
dì cut avanzi furono ouervati neU' antico pa- 
lazzo di Monza, nella già mentovata Basilica 
ambroslaiia di questa nostra città e nel Duomo 
e in S. Mìcliele di Pavia. Se ciò inpreadessi, 
non farei che ripetervi quanto fa scopo dì 
molle infruttuose archeologiche dissertaxi<mit 
e fors'anco mi esporrei al pericolo di altera- 
re la verità per qnella connaturale tendettaa 
che n ha, quando trattati di cose patrìst di 



( 11 ì . ^ 

nalmn qDdle che.iiéU'oMiant& dà mÌboU ti 
Mno dil^iun.£gli e Tieto .coitiune tpuàtA- 
mente icrìttori itoriai del loro pioprio 
paete dì magniBoare ciò che.noD cÙBta o doq 
n GonoKe che per incerte .tradizioni , qaaù- 
«bé col premettere ano •tirocchiato pan^irico 
aU'ni^ne di_ Da pc^olo e col dignazzani 
talvolta nella parte Avoloaa si doTene aa- 
cr«tcere nel lettore o in chi gì} aicolta Tii^ 
twwiaimtito e !■ «dina. . 

Piocedeodò dunque ad un' apóo obiarit» 
da mattai ìndi^, dìjri che mentre Antonella, 
aindiaettcato da Giorannì da Bngea, Acevaai 
aifaiinrare in Sidlia per Parta di pingere a 
olio, dt'era già stata trovata in Italia prima 
del di lui maestra ("), Troso da Monza con 
begli KlTreBcbi , che vivaci resiGictcero finora 
alle corroBioiii <lei eccoli , rappresenCnva le 
pietose gesta di Teodelinda : dirò che Miche- 
lino da Milano e non pochi 'alirì contcmpo- 
lau^ artefici delki ineiropoli c di Loiubarilia 
arricdiivano i tempj e le case patrìzie dei 
«ommc n deTOli ino larori. Ma ua monn mento 



(*) Veggati il traltilD £ Ceunlno Ceiimni ciUlo in 
Km» fat con del CtvilleM Tnnbrofll. 



( la ) 

che aUnùuie in temp a noi remoti U nottra 
gloria nellfl aiti , e cho poteariiao con com- 
piacenza additare ancora al paeiano ed allo 
ttnniero, toccava al foidatore medetimo deUa 
noitra gadca cattednde ad innalsarlj). 

n tempio della Certosa di Pavia e l'annetto 
cUostro fendati da (Mo. Galeazzo Vìteond 
fonDwanno tempre e per T erudito nelle arti 
e per l'idiota un oggetto d'ammirazione e 
atnpore. Sì dirà tempre die alloca la magni- 
ficenza di nn duca non aupérata nù tecolì 
potlerioti coRegoin. cogT ingegni 'più per^i- 
cad onde fbuero gli etecntori dc^i alti mai 
concetti. In queir edifizio Tnchitetto che ns 
ideò la pianta ed Ambrogio daFotieno, au- 
tore della facciats, dispiegarono tutto quanto 
il magistero dell' arte loro : ivi nnmctoti 
artefici, fra' quali Agostino da. Basto , poco 
noto fuori dì Lombardia , ma valentietimo 
■cnltoro, esaurirono tutta quanta la dilìgeaza 
é l'abilità: il iDonno traccato dagli esperti 
scarpelli qnal molle cera, si direbbe, piegotti 
e divenne tenace per reggere a tanta lìnezza 
ed eleganza di lavoro che vedi profuso in 
ogni angolo : la pittura, compagna delle arti 
decoratrid, prettò «ta pnce all' abbeOimento 
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ì suoi colori, .qniiuli nnmerosi quadri eseguiti 
Ufi eccellenti pennelli,, la maggior parte dei 
qnali og^dl non esiste, aocrdibero ornamene 
to, ricchezza, sontuosità: la' stessa creta, 
che neir interno del chioserò mantiene tnttavìa 
conservati i più bei profili, ricevette le de- 
licate impronte di staccati fiigliomi e di Bgor 
re; il legno in fine ed ogni - adoperata ma- 
teria presero valore dalla coinmetsiime, dalla 
intarsìatnra e dalle forme. 

Io cedo mio maf^ado all' obbligo di stac- 
caimi tosto dal compendio delle' tante bel- 
lezze che ci offre questo edificio , sul quale 
r immaginazione ama di riposarsi con sempre 
nuovo piacere ogni qual volta toma occasione 
di doverne parlare, e daolmi del pari di 
dover rapidamente trascorrere su quanto ci 
lasciò l'arte edificatoria di quei tempi per 
arrivare giusta l'enuncialo divisamente all'e- 
poca più . luminosa della pittura. Subentrati 
gU Sforzesclii al dominio Visconteo, vide Mi- 
lano sorgere da) suo seno il magnifico asilo 
che tuttora è consacrato alle care delTegra 
e languente umanità; fabbricato che ^er la 
sua ampiezza e pei comodi ch'esibisce l'in- 
gegnosa distribozione della sna pianta viene 
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dagli esperti aictùtecti reputato ed oBertd 
qnal perfetto modello per aiflattó gtoere di 
edificj. Fu lotto il governo degli Sforza e pd 
magutero de' Btaroance5chi che Milano videai 
abbellita di non poche fabbriche si pubbliche 
che private, i di cui avanzi spirano ancora 
tutta la leggiadria e l' ele^mza deUo Btife. 
In rigdardo alle arti imitatrici comeché qual- 
che spinta al progresBo rieeretsero dalla mo- 
niGcenza del soglio e dalle incessanti occasio- 
ni di operare che fonii^*aUDra la religione, 
non ecatfo salite a quel grado di elevatezza 
che poscia coasegnirouo eccitate dalla gara è 
dal genio dì altri atcefici italiani che n tutto 
dispendio dall' idtimo duca della celebiata 
famiglia qui furono chiamati. 

Quest' onore di proteggere si gagliarda* 
mente le arti nostre del secolo XV era ri- 
serbato a Lodovico 'ij Mol'o j quello di aver 
cooperato al raffinamento di esse competeii 
■1 Leonardo ; e la storia coli' aver renduti in- 
divisibili nelle sne pagine questi due nomi, 
mentre distese una strìscia di luce «u quello 
del primo , fatto opaco da una tenebrosa po- 
lìtica, investi di tutti i auoì raggi il secondo. 
Ua la itoria pittorica . e la biografiat che a 
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tatto diritto celebrarono questo nomo etraot- 
diaarto , onunisero il' indicare lo stato io coi 
trovavano le arti in Lombardia all'epoca della 
di lui venata. E sia die il Vasari, troppo te- 
nero per le terre bagnate dairArno, igno- 
rasse od esprcsBamcntc occnl tasse ciò che 
avrebbe forse potuto scemare qualche grado 
di esaltazione de' suoi , o aia che gli •ccitUnì 
sincroni e poslerioii rispettando eiecamcnte 
la di Ini antorità, quali pecorelle che dove 
Tuna va e le tUtre vanno riimiMiaMero alla 
ìaìffi dì verificare le di lui SMeruonì, ella & 
pur verità ohe bob poco merito rimaBe inot- 
Mcraio, pochi assonA nello «pleBdote che 
cirGoiidaTa ub bqIo individnò^ Non i nùo pea- 
uen> perciA di qui tutto TÌTendicario , peroo- 
diè eiigefido l' argomento epàrfcialì oanfronti 
e minuziose indagini, intempeidvo tornerebbe 
raoàngervisi in questa occasiunc, 'e in eòo 
poi intendo di detrarre un atomo di ^lode a 
cotanto ingegnai quella pane di. gloria 
che riverbera anUa di Ini terra natia. Pìnokc 
■i pronnnrierà* il nome ddle ard, non.fia 
dinietitìcato quello 4t Leonaitló^ nè dì Vinci 
atta patria ; ma da questo vanto Aoa andrit 
dia^imta la ùiau di quciue cmurade, che 
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Cavano teatro alla sua gloria. Mi «arà però le- 
cito di proclamare che queste contrade prima 
della venuta di Leonardo non iscarseggiavano 
di valenti artefici, come ardirò altresì di af- 
fermare che il loro siile già dominante con- 
tribaì ad imprimere alla pittura lombarda , 
snccesBivamente perfezionata dalle teoriche 
Vindane, quel oarattere che dalle altre bcdoIs 
deir Italia U fsàngne. 

Se la nnda noria di qae' tempi non soo- 
GOrre di tanto la mìa a»emon«, potrei <àtarvì 
le opere dei Poppa, dei Crivelli, dei Bevi- 
lacqua , dei Giyerchj , dei Soardì , dei Bnti- 
. elioni, dd Della Cerva, deg^ Scotti é dn 
borgognoni B di tant', altri, le qnaQ -atte- 
fltano che la KÌenza prospettica cottitoiva 
di ^ mia lode pedale ai Lombaidi, che gli 
Scorti erano già tentati con bnon aacceuo, 
e che )' ondir^gÌBrè di forza e il dar rilievo 
ai corjM non era ttndio ignoto : ma la storia 
medeùma nel suo . laconismo non tace nna 
circostanza clie cade in acconcio al mio dire. 
Mentre l' incontentabile Leonardo stancava 
con esito infelice l' ingegno sno onde divi- 
nizzare le forme del volto del Redentore che 
sedeva al cenacolo da Ini difunto nd 
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refettorio del cenobio delle Grazie, richìeift 
«fi consiglio Bernardo Zenale pittore anch'el- 
io, e questi con ^cuta ed altrettanto saggia 
risposta dimostrògU che spendeva indarno ■ 
di hd sforzi nell' intento propostosi dopo 
aver esanrice tutte le Jpellezze nell' apostolo 
Giovanni che stasa vicino a Cristo , per il 
che Leonardo lascià quel volto imperfetto. 
Cosi la tradizione : le consegnenze che afiac- 
ciansi a questo racconto sarebbero la stima 
e la con6denza del Vìnci in Bernardo da Tre- 
viglio coir averlo interpellato sopra una diffi- 
coltà di tanto momento, quale si era quella 
di perfezionare dei lineamenti già forse di- 
vini , c la risposta di questo proverebbe in 
lui la conoscenza di quelle ultime finezze 
che coatitiiiMoao H tìtaffaUao dell' arte. 

Né ciò liana al imo nauo: diari die la 
acnola Lombarda anteriore alla Leonardéica 
manifbuò uno stile e .dei prindp} |tf[birid 
che traifiiu manteone nella pmteqore e che 
fbrmarAno in totiHlà la ina dima. Tec/coste- 
nere La mia tesi non ham che il confronto , 
e pn cfaiaiìila avvito di dover premettere i 
pte^ deir nltinu acnohk Diatiagiionsl ì Leo- 
naidesdù per concetti sublimi, per novità 
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di trovati che talvolta confìiiaiio colla bizzar- 
ria, ciò elle li rende talora più vagU e b 
che destino maggior interesse: molta e no- 
bile si è r espressione -, a!la fedeltà ed allo 
scrupolo s'attennero nel ritrarre le forme, e 
più di tutto vagliono a raffigurarli prospettiva 
lineare ed aerea, squisitezza dir esecuzione 
conginata ad un severo colorito , insensiLilc 
degradamento di ombre, le quali partendo da 
na lume discendono sino al nero schietto, e 
finalmente un gemale ed aggraziato ^o di 
teste femminili prese da un bel tipp e leg- 
giadramente acconciate, non meno che un 
certo ^tal risentito carattere nelle senili che 
talvolta avràinagi eino alia caricatura, .ma è 
confinme il vero ed apporta varictlu Ora 
chiunque seguendo <jneste norme prendeiie 
a disaminale il qiiadro dello Zenale che altre 
Tolfe okleTa ia Ambrogio ad Ntnm e 
che ora GonserVBÙ in qnegt*!. R. Pinacoteca, 
dovrdibe.pnre coaTenire che noa'pqdù dei 
prindpali diuiiLtivi testi descritti si appale- 
eapo in qnesto dipinto (V* Perchè , troime la 

(*) Qnesto quadro, die fiilche Wografo a ipuldie 
torìltara lunna dewntto ccauB open di leoiurdiit « 
(be'il dafkinto Cndiere Glaieppe Botn allri&iiva si 



•ccchezza de' contorni , la simmeirica compo- 
Bizione e ([iialdie menda nel disegno, le ijunli 
cose tulte sarebbero incompacìbili lu Leonardo, 
ivi scorgi Dna gradazione di ombra, una forza, 
un rilìeTo, una finezza di parti che li fanno 
maravigliare : i ritratti sono pur veri : le 
tesle dei quattro SS. Dottori grandiose, va- 
riate di espressione severa ti si presentano 
con disegno tale che le diresti ripetizioni 
di quegli stndj Iconariiesclii clie formano il 
pili prezioso tesoro di simil genere di cac- 
coltcì le tinte poi laccognole delle cornagiaoì 
ricordano il risultato della mischianza dei 
colori per le carni indicata dal Vinci nel suo 
[cattato della pittura. 

Cho se taluno dopo questo ratrronto oppo- 
nesse dicendo clic questo quadro prova bensì 
una identità di principi, e non già priorità 
di ceecuzi'one all' epoca Vinciana, sarà d'uopo 
eli' egli distrugga uu altro valido argomento 



muore .mercè dell" esame fallo dal sifnor Gacloai) 
CatiBDCD , aircttoTB deìl' 1. B. Cablnello numiìmalicD , 
sppra un» tavola aulogralà ilcUo Zcnalc che aininirali 
iuTreviglio, o ìu ciii ricoDobbc la Eleiio fari: , il me- 
ilcsIiDD iUla u la iilcniica nuniera di colorila. 
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d'indozione. Avvegnacliè siccome il qnadro 
esaminato rappreseaca mi voto del Moro 
medeumo, peidié lo sì vede in esso efEgiato 
in atdtadiiie devota ionanzì a nostra Signora 
umtamente a Beatrice d'Este di lui consorte 
e ài due loro figli, de' quali Tono in paerile 
ttk, inbndle T altro > coti non è pteannùbile 
die Lodanco nell' allogare qneitd importante 
lavoro avetae ad anteporre il pennello di Ber- 
sardo da IVeviglio a quel di Leonardo» per 
la di ciù filma di eccdlente nelle orti tutte 
e (B aonano inaeim> in pitto» eran indotto 
lo Sforza od assegnargli nn principesco 
pannarlo onde averlo dipendente e poterlo 
annoverare fra qne| coltiisinu nomini che in 
allora il suo soglio ùrGondavano. Ha qnando 
fll ragguardevole «nrcastaDUi non bastaste a 
togliere i dnbbj dell' opposizione , i quadri . 
a olio b gli altri dipinti sì' a tempera clie a 
fresco condottì dallo Zenale in tempo ch'egli 
proBttò del consorzio e delle dottrine dì Leo- 
nardo vatraono al di lei pieno convincimento , 
giacché in qnesli non solo scomparvero i già 
notati diletti^ ma andarono essi adorni di 
pregi taU che a' tempi nostri da e^erti in- 
telligenti' di pittnra' furono credute operfe 
dell'altro sommo maestro. 



Pormi pertanto d'aver dimostrato che anche 
prima della venuta del Vinci non ci era pe- 
niuia in Lombardia di buoni ingegni e che . vi 
esisteva in vece unn materia pregna di accea- 
libit ecere alto a sviloppaisi in una meteora 
luminosa, Dovendo ora ragionarvi di ciò che 
avvenisse allorché, comparve quel vaso di «a- 
pere , sento di essere prevenuto ne' mici con- 
cetti dalla vostra iramagin azione, e.voigiàvi 
figuraste ciò che suole avvenire in un campo 
preparalo con molta cura alla vegetazione, in 
cui ai sparga buona semente: prima che bion- 
deggino le spiche , gli steli si piegano sotto 
il grave loro peso. Tali furono le rigogliose 
produzioni di quegli acuti inicllcttì a cui si 
comunicarono i princìpi del Vinci , c parlanilo 
di questa età si fiorita e di tanto splendore, 
He le potrebbe a ss cimata mente applicare ciò 
Pauw fa osservare nelle rilosofiche sue inve- 
stigazioni sui Greci. Appo di loro il genio di 
un uomo ebbe maggior possanza del genio 
della moltitudine , e come Omero creò l'epica 
poesia, Polignoto la pittura storica , cosi Leo- 
nardo fu il moderatore dell'arte medesima in 
Lombardia. Prima dì lui non eransi veduti 
quadri che parlassero agli occhi ; dopo di lui 
si videro quadri capaci di parlare al cuore. 
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Leonardo nella «la qualità d' ùtitiitore di 
un' accadèmia sembra dover meritare nna pìA 
particolare conajdprazione di tolti qoellì 
camminarono sulle orme sue. .Per quanto i 
preesisCemi ingegni aveeon'o qui avanzata la 
pittorica educazione, mancava però ad eua 
l' oltimo compimento. Fn sotto il di lui ma' 
puero che la natura tutta non ebbe parte 
che intatta restasse dall'analisi, che non foste 
inntata alla perfezione ed intesa perfmo nel 
midolla : fa la sua immaginazione , furono i 
•noi . canoni , le lìlosofìche dottrine, i suoi 
dettati) il di Ini esempio che sollevarono la 
^Unra lombarda al grado di poter competere 
colle altre scuole più illustri d'Italia, e ad 
essa impressero qnel carattere più decìso ( e 
diremmo nazionale ) che dappoi più o meno 
cooservossi Gao al XVU secolo in quella 
stessa guisa che le composizioni e le versifi- 
cazioni greche rieentironsi pià o meno deBo 
stile e del colorito di Omero. Ma somma 
Bventora in vero è-la nostra, che > perito il 
graa scDaGoIo, ormai fìSi non ci rimanga di 
questo snbliine mwmo che qnalcbe rarissi- 
mo quadro di eomrastata òiigmalitli, qital- 
cke ritratto e qoaldie disegno. Laonde per 
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conoicere addentro e determinare i prenci» 
dbtingaono questa fanioia ■cuoia, eccetto fe 
vaghe compoiizionì e la squisitezza del fàtb 
ohepouòno demmerù da tali reliquie, è me- 
ttieri riorame là be^ esemplari che ci la- 
Murono ì A Ini alfiert e ^'imitatoci. 

Leonardo , ìndtò dUo - Krapol» i fflotì e le 
miiiMie ìnfleanoni di« orila cote da «ui pro- 
cedono , tome- dietro àDa etpreinone , e II 
eotpì tanto là doro monrarà gagliarda per It 
ferxa ddlp pauìoni , qtnmto Ù doro munoi- 
n da d(rid affetti ^penv al mmìfeitii ; icehe 
il bello ddla natura e fe' ipecialmente remora 
di lìioDomìe ti avvenenti ad un tempo è spi^ 
ritaali clie ti bono fede della, dilicatezzà e 
del godimento dell' anima; panneggiò molto 
If^a^amente , appiglìowi al gaudioso , fn 
zelatore del decoro, e «peste soe eminenti 
prerogative non tornarono infruttuose pei di 
Ittt discepoli e seguaci. Conciossiacliò clii non 
vede nelle opere Ocl Sal.-ii <li Ini crealo , 
in qnelie di Beltcallio, di Cesare da Scsio, di 
Bernardino da Vigevano, delMelzi, di Marco 
da Og^no , di Giovanni Pctriiio e di taotì 
ahrì'degni di onorata ricordanza, de' quali 
ràraia Moria naa ci conservò ì nomi, cfai-aon 
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Tede,-dun, ciùiion ncoiuticel» iteiwtpìfìio 
di ^iiKipj t la BtMM ptatidifl, il noderàno 
carattere, l'egoale impronta il (ùù pm- 
zìoso sapplimeato agli esemplari del capo- 
gCDoIa , dove 1* enunciate doti più evidente- 
mente e completgivamente manifesCansi , noi 
Io abbiamo nei namerosi dipinti si a fresco 
ctie a olio di Bernardino da Luino e di 
Gandenzìo Ferrarit Ambi due qnesti esimj 
un«>itori della gloria del pennello' lorobardo 
■ebbeoB non ablnano attinto ì piiimi radi- 
menti ddl' arte dal celdnato iìtkntore , e 
' nwstimé il fecondo i^tna colorito talora con 
pi& brio , e talora pift coRfbrmemente alla 
veneta vivacatà ', nondimeno calcarono con 
nuigittralB franchezEa l'orme Vinciane. E che 
sia veritàf passate in rivista le .loro composi- 
zioni, e le riscontrerete affatto Leonardesche, 
riandate sulle qualità attenenti al disegno, e 
le ravviserete idenciclie a quelle delia scuola 
già descritte. Osservate come jimbidue ritras- 
sero i pnttini : teneri innocenti non v' ÌR[e- 
reasano forse col sorriso , colla soavità dei 
vezzi loro ? gli atteggiamenti , le movenze 
non sono fórse quali li vuole Leonardo nel 
■09 trattato ì Wiatx come sotto torse e 
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leggete taàU dì foioodi' capelUt ombr^ 
panò per lo fai, eoa ncheraoM cìnfbtto il 
vertÌG«, tn^uriicoiio le numdeUtt £hsm 
del loro omiìo ; non ìA^-al toMto igoardo 
l'indieaBiHie di quelle |6»ttibertun che le 
natnn dUpoM a'qnelle pard che «neoeatH 
Temente in ragione delle altre liceTcranno 

rocctiio vostro enlle Vergini del Luino ag- 
grappate ocdìnaiiaineiite con Geiù ( il mio 
non sì Batierebbe dal contemplarle ) , penda 
Gesù dalle poppe, o scherzi coli' agnello , 
benedica il precarsore, o nn fiorellino da Ini 
accolga, mirate ... la Vergine sempre fre 
gli abietti materni non vede nel figlio che 3 
suo Dio : in mezzo ai regolari lineamenti di 
quel viso spirante grazia e nobiltà risiedono 
la coropOEtezza , il candore, la bontà ed una 
specie dt venerazione, le quali cose tutte 
dando una esatta idea della venustà associata 
alla virtù , rappresentano quella bellezza 
ideale che la relipone e la fede possono 
perfettamente attribuire alla santità , disiin- 
tivo carattere di Maria, 

. Così r arte ingiganti ai tempi di Leonardo 
e de'.sooì ■ucceison. lo ni ^lattenni fiuM 
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pi& del dovere aopra alcam particolari, e di- 
vido con voi r ansia 'di ginngere nlla fine; 
ma fbr«e taluno ronverrà meco che vi lono 
di quelle co*e alle qnali «i presterebbe poca 
aiteitzione nei pittori ordinar) , ma che nOn 
devoDO traicnrarsì in coloro clie ti sono ii^ 
luluti colla sovranità del loro ingegno e 
eolla pntateflBa del loro spirito, soprattutto 
dlorché trottati di ricavare cid che hanno 
osservato per rappono all' indicazione della 
natura , alla coorenienza ed al decoro. 

GioTBoi ahinni , colla scorta della storia 
vi presentai in saccinto lo speccliio dell' an- 
tiCB nostra scaota, v'intercenni std carattere, 
sni pre^ e ani passati nostri fiisti , e cam- 
min facendo tentai di rivendicare una pane 
di gloria che giaceva oscurala. Se le mie 
parole furono deboli a tanto subbìetto , la 
Gontcìiiplazione delle opere di que' graùdi 
maestri sarà più eloquente del mio discorso, 
e trar potrete da esse maggior profitto. Nel 
rivedere in oggi quelle ond' è doviziosa l'I. B. 
Pinacoteca un nuovo qaadro attrarrà gli 
sguardi ' vostri , il quale siccome è uno dei 
più accocati lavori ^1 Luino , cosi attesta 
il rabUmè .gfaAa a coi uUevotK qoetto 
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RafadA Ii^MDbsnlo i'K L'Accaderais, dw a.^o* 
va conoaee ranÙDO voitro, k 6 inaUeyaAm 
(iw. valntaodo voi qoeMO prezìoto acquluo 
accordato dalU Sorn^ mmuSoàiM a [m 
de' Toaui Mn^ ed al maggior decoro deBa 
vestM patne, 'MD^artecqic^* ■ ^pnl iMd»< 
nmo ' mpettoto Hotùnuito dì iMKHioacaan 
oixf è peDctiata e veno il mura -p vena 
clù dalla *m si^enza fii deitÌDato à reggerci; 

(■) Questo quadro rappreienta U Vergii^e «- 
dulB con Gesù bambino , che adagialo lulle di lei 
ginocchia e da lei loilenulo sternie utui mino ■ un 
fiore che sorgs da un tsso vicino , e coli' altra indica 
il Gor« nieiletiino ai riguardaDli. Quella alieggiaitienio, 
che potrebbe ((snbrare npn più che uno ichenO làn- 
doUesco, TÌTcU il fino ùOindimealo dell' arteAce die 
TidU ligiiidearB l^amore. U GbA pel Kanera luDano, 
f^tbt siralNilo del perfbtM amore è 3 fiore ìndìcttOi. 
come lo atuiialafiJgaredenonimaiÙHiec^lia praiao 
i lombardn Dna tàfgt di rote e di fratti stsiemita da 
una graia di canna forma il ibndo dì qneda interei- 

■ I botanici chiamano qacMo fiore ofntegta perla 
■iodgliaaia eogli art^ ddl* aquila. Kh conlbrme pd[ 
•n'èipreDÌiHic lombarda alni l'ap^Uano coliaiMia, 
perthi le JbgUe del «no calice' sono curvate Tra loro 
in modo che, al dire del Cenlpiqo, iniUno il bado 
delle cdombe. , 
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e Tcno chi presedendo ai conatgli delT ot- 
timo Gpveroo costantemente promnoTC crò 
che pnò influire ai vostri progresu.' Io tengo 
poi BÌcarezEa che sarit per accrescersi in voi 
la stima e I' ainorc all' imitazione di si no- 
bili esemplari, e che concorrendo in voi nù 
vero ardore di pareg^arli , non cornerà ste- 
rile, n^ vano sui labbri sottri il vanto di 
gloriosi che nmìtaronn gli. oniìdiì artefici 
Imobardi, 



La Ibntbaa pnstdala da S> E. il lìgaor Cucila 
di SiratscUo, FreridCBle ddl'L R. Gotbrid, yeaoo 
oaar*ta dtlTìiiteneiito di Sua Eninenia il ligtiar Caiv 
ditnle AreÌTticoTa, e tì uMleltera gli ordim il cì- 
VÌG cbe miliuri dello Stato. 
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PROGRAMMI 

... PEI GBANia COKCOBSL 



ARCHITETTURA. 



SoccETTO. Un liceo capace per l'isttiizìoiM 
<U 400 iniliviilui da erìgersi in una città capi* 
taie. Oltre le nule proporzionate alla concor- 
renza degli aluani nei diversi rami iT iage- 
gnamento, oltre i gabinetti necessarj, non 
che i Inoghi di reeidcDza del direttore, dei 
professori e dei bidelli , conterrà nn oratorio 
per le congregazioni festive, una grand'atila 
per gli eeami pubblici ed una biblioteca ad 
uso dei liceo medesimo , nò si dimentiche- 
ranno le abitazioni per un poriìnajo e pel 
cnstode e giardiniere dell' orlo botanico che 
vi sarà annesso. I disegai oomprenderanao 
r icnografìa , le due ortografie esterna eà in- 
terna, e la parto decorativa dell'oratorio e 
diella grand" aula- io una scal» maggiore. 



( 3o ) 



PITTURA. 

. SocCETTO. Attilio Regolo mentre bì stacca 
dalla propria ^miglia per avviarsi a Cartagine 
contro una certa morte. Veggasi l'ode V del 
libro Hi di Orazio Fiacco. Il quadro tarh in 
tela alto dnqoe e largo sette piedi parigìnL 

SCULTURA. 

SoocsTTO. Si rìpropone un l^aaia rilievo 
rapprcsentaate un'onorifica allegoria in me- 
moria di Canova, uoa avendo i concorrenti 
neir anno 1834 cotriapoBCo all' aspettazione 
dell' Accademia. Sarà in facoltà dell' artista 
r iotTodarre ciò cte possa contribuire ad 
esprimere le eminenti e rare qualità ili quc- 
sto ingegno, di coi l'Italia piange la perdila, 
n baMO ritisTO luà in iicagliala, alto due 
e Ini^e quattro piedi parigini, 

IHCISrONE. 

SeooBTió. intaglio in rame di un'opera 
a buon mtore, non nun per l' addietro 
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lodevolmente inciu; La tnpeiGGie del lavato 
torà per lo meno di acamta polliiù panini 
qnadrad, e pift grande ad arbitrio. 

DISEGNO Jìl FIGURA. 

SoocBTTO. It giudizio di Salomone, Veggasi 
la Storia Baerà, libro HI dei Re, cap. IH. La 
grandezza del disegno Bara di dne piedi e 
mezzo parigini p«r nn piede ed otto pollicL 

DISEGNO D'ORNAMEHTL 

Soggetto. Un calice ed una pisside ricca- 
mente ornati. La grandezza dei disegni sarà 
la misura nsitata per questi sacri arredi. 



ESTRATTO 



DEI GIUDIZI DELLE COUWSSIO^U STRAOItDINABIE 
FEI ciLunti cOHCOBSi dell'anno 18*6. 



ARCHITETTURA. 

. N* I* coli' epigrafe = Qui fatti son vecchi 
pensieri e noci, ecc. =La Gomitiiesioae, tran- 
ne alcune modanature prese' con gindìsìo da 
Palkdio, lo trovò pressoché privo di meiìto 
sì nella piànta che negli alzati. 0 

a." = JEmoUU mores, nec sinU esse feros = 
Trovò che r autore non crasi attenuto alle. 
preBcrìzionì del programma per avere unito 
nd medeumo iàbbricato il ginnasio al liceo. 

3." = UH non siat ignota cedificaiaihus ex- 
potid = La pianta dimostra immaginazione , 
DM non è. bene distriboita : mole ilinniinatì 
aicnni luoghi, né convententi all'uso te loro 
forme: viziosa la costruzione interna dell' <»• 
«ervatorioi iaCDÌ (pfecialmeate otiervÒ alcune 
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colonne ÌD falso ; non destituite di merito le 
decorazioni Bpecialnente nel corpo di mezzo. 

4. ° = Utinam = La pianta generalmente 
giudiziosa; le elevazioni di buono stile, ma 
non plausibile l' introduzione dei due piani , 
siccome poco couTacente al carattere ed all'uso 
dell' edificio. La sala destinata alle pubbliche 
adunanze è ben decorata , ma troppo lunga 
in proporzione della sua larghezea : poco lo- 
devoli le decorazioni dell' oratorio , e ripro- 
vevole !' abaco introdotto a formar cornice 
d'imposta alla volta. 

5. ° = Fraie Modesto dicesi - Che non fa 
mai Priore = 'La pianta troppo complicata e 
difettosamente suddivisa: troppo eparsc le 
^nole, e quindi tolte ad una facile sorve- 
glianza : non commendevole 1' introduzione 
di due piani; buono però in generale lo stile 
decorativo delle elevazioni, particolarmente 
deU'oratoriD' e del ,*aloae pei pubblici esami: 
Agente etecnuone. 

6. " = JtGnerpa'si La pianta semplice, ìli' 
gegnosa ed elegante; scarso perà il nnmero 
delle aule desdnate ù diversi rami d'inie- 
gnamento, ad iacomada la nveidiia loro 
lunghesuipoGo deeoita'lsctdlocanoiM^a 
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piccole ritirale poste a fianco dell' ingretso 
tanto dell' oratorio che delb grande aula 
della Biblioteca ; maestoso l' ingresso princi- 
pale ; magninco il gran salone semicircolare 
dcltinato ai pubblici esami , ma poco tra sé 
armonica la sua iotcroa decorazione , e troppo 
grave la volta relativameiitc all'ordine che la 
lorregge: pesante l'aspetto esteriore del gran 
muro che s'innalza a coprire il salone meda- 
Simo: bella la generale la decorazione. 

7. ° = Tentando via est, qua me, etc, — La 
Commissione vi notò molti meriti e lodò la 
squisita esecasione : ina siccome questo pro- 
getto comprende non solo il richiesto liceo, 
ma ben anche una vasta nniversitn, cosi ol- 
trepassa eccesiiva mente ì limiti del programmo. 

8, ° = Si aia militi cor et non. tgo? =3. La 
pianta semplice , bella e fornita di tutto il 
l^sognevoic senza profusione: buono Io stile 
degli alzati si interni che estenti, ai ^natì 
si sono bene applicati gli ordini: maeitoto 
l'ingresso principale; eleganti tanto il cortile 
che i laogbi prìmai) che lo circondano, cioè 
Toratorio , la biblioteca e la gr.ind' aula de- 
•tiiiata ai ptdtblici ewaii In questa però sa- 
rMìcii deùdeiatanuggioFai&piczza, ucGome 



( 36 ) 

pure mag^or altezza nei quattro teatri ad 
uso di scuola , onde accreeceruc la ventila- 
zione, e maggior luce in alcune scale inlerae. 
A malgrado però degli accennati difetti la 
Commissione Io giudicò Della totalità dà pre- 
gi superiore agli altri , e quindi meritevole 
del premio. Se p.e trovò antoro 

n BÌgaor Tmomumó GiBomn, di Macca- 
gno nipeiiore, allievo dell'I. S. Accadenùii. 

PITTURA. 

N." 1," = Fertìir pudica conjiigis osculum, 
patvosque natos, «te, = Sebbene la Commis- 
sione abbia rilevato qnalche mancanza di 
ctiiaroscnra e di disegno , qualche monotonia 
di colorito e di forme, ed in più di un laogo 
qnalche difetto di rilievo , pare per sensata 
f»impotÌzÌDiie, pei buona espressione, buon 
getto di pannef^amenti e bnona eMcnùone 
in moltiuiine parti' Io gtodicÒ degno dd pre- 
mio. Se ne trovò auto»' 

U signor SiouMOMDO Navfi, milacuie, al- 
lievo ddl'L B. Acoademia. 

N.° 3.° = Virba liffmt honàm — Im trovò 
non genia merito ndla compoiiznmo c nella 
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località di alcnne tiate , n» infi»iore al prv 
mo per disegao , per chìuoicnro e per ri- 
provevole maniera. 

SCULTURA. 

N." i." — Creda equìdem ptnoty Ateent A 
manmre pultus =La Commissione ia <jaetto 
basso rilievo, già stato presentato al concorso 
.delTanno 1834 cott divena epigrafe^ riscontrò 
non ave^ Tantore sofficientemeote proiiitato 
dello osservasiom che l'Accademia si. trovA 
aOora in dovere dì esternare. 

a.° => AUfi m^io ti^d £ quel che io feci - 
Dar pUa à marm = Trovà il protagonista 
non g^ndÉdosBinenta eoIlDGaro, ed in generale 
una tendenza ad uno stile piuttosto pesante^ 
Vi lodd le Ggnre rappresentanti la senlnra 
ed il genio perchè atteggiate .con garbo e 
dignità , non che il lavoro io generale perchè 
non privo di grazie. 

3.° = Leoa la testa al del nostro intelletto = 
Applaudi alla chiarezza c semplicità del pen- 
siero ; lodò r intelligenza del basso rilievo e 
Taccnratezia dello stile, ma vi desideri ima 
compouzìone più ricca, ona scelta migliore 
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per la figura indicante lo stile cotrolto, 
maggior nobiltà nelle teste, e minor tritume 
c regolarità nei panneggiamenti. 

4.° =: Le virtù morali lo additano, e le helU 
arti insieme colle grazie defunto lo piangono = 
Sebbene alibia osservato cjnalchc ilifelto nello 
scorcio tli alcune parti, abbia desiderato un 
minor aggetto in alcune figure , e non abbia 
approvata la mcEcolanza introdottavi delle 
idee cristiane colle miiologichc anticbe, pure 
ba convenuto che i pregi esistenti cclissnno 
Io sovracjiposte mancanze, e lo ha quindi 
giudicato degno del premio pel protagonista 
dcgn.imentc collocato, per la composizione 
in generale bene aggruppata , per T esprcB- 
sionc nobile ed aCTcttiiosa di mite quante le 
ligure, e per 1" inielligcnza c la buona ese- 
cuzione. Se ne trovò autore 

11 signor Antonio Libub , bresciano , allievo 
dell'I. R. Accademia. 

INCISIONE. 

N," i." = Quanto è gentil deìt innocenza il 
giuoco = La GomtnisBioDe, dopo aver notato 
non pochi difetti dal lato del disegno, e non 
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tver approvato il mono del fondo c le nù- 
lAinoie parti del terreno che detraggono non 
poco alla delicatezza delle carni ed all'efietto 
totale del lavoro, lia giudicala meritevole del 
premio l'unica stampa presentata al concorso 
per la freschezza generale delle tinte che 
domina nelle carnagioni e per l'artifizio del 
taglio die leconda con ghntatezza ed iat^ 
l^enu r andamento delle fonde. Se ne trorò 
«itoie 

n signor Filippo Cipomu, crnnoneK,Bl- 
liero dell' L S, Accademia, 

DISEGNO DI FIGURA. 

N.° I.? coir epigrafe = Primus ad excel: um 
valeat conscentlere gretius, etc ss Mancante 
in ogni lato dell' arte. i 

a.° = Benignus est enim tpiritus sapien- 
tuB = Composizione GuSicien temente boona, 
in qualche parte bnona eEpreBsione , bea 
inunaginato il fondo , ma in generale non 
abbastanza degno di competere al premio. 

3.° e 4.° = Date huic ' inftauem vivim, et 
non (Kcidatur , ete. = Optimut ille - Qui jiwti- 
mii urgetur = Ambeàae meriteroliiumi nella 



compouzioiK , nell' espieiiioiie e ndT mcn- 
àoat tennero langamentetoipeto il gindizio. 
Se nel n." 3.° prevale l'eSétto del cliiaroicn- 
TO, presenta il a." 4.° in totalità una migliore 
■cdu nelle pieghe, nna proporzione più svelta 
nelle fignrc, e «egnatamente una più dilicata 
e fina Mpreuione nel gruppo femminile, i 
qaalì pregi tutti dopo iterati confronti col 
lodato competitore determinarono la Commit- 
sione ad aggìndicare il premio al n." 4.° = 
Opiimtu ilU, etc. = Se ne trovò antorB 

Il signor Ambrogio Rita, milanMo, «IBevò 
dell' I. R. Accademia. 

L'I. R. Governo poi, coi venne tottopoita 
questa circostanza di merito prenochè ugua- 
le, sempre intento ad accogliere le occasioni 
d'incoraggiare le ani e i giovanili ingegni, 
degnossi con. graziosa sua risoluzione di an- 
nnire- al voto accademico, accordando nn 
premio «traordinario al n.° 3.° Se ne trovò 

n «gnor Cesau Mumm , di Firenze. 



DISEGNO D-OBNAMENTL 



N." I • coir epigrafe = Far poco »i, ma di 
prqprià ingtffìo => Tjk Commiuione non trovò 
belle le fórme, alcnne delle qoalì male aer- 
Tono al comodo ed alT oso ; non approvò le 
decoKizìoni , ipecìalineate ì lemicerchj nel 
corpo <alìndrico e la patte inferiore della pis- 
side: vi lodò la diligensa e T armonia di 
esecuzione, 

a.° colla stessa epigrafe = Oltre i pre^ 
indicati nel n."'!.', trovò forme migliori e 
piò proprie all' nao , decotaaione più nobile 
e confacente , ma alquanto pfesante la coppa 
del calice, e non opportnn amente introilotti 
nel piede i quattro simboli evangelìsiici iso- 
lati, perchè imbara zzanti all'uso. 

3, " = Splende la cena mistica, ecc. = In 
generale fonne triviali e proporzioni inele- 
ganti Canto nel caUce, quanto nella pisside: 
lodevole lo stile degli ornamenti , e non dt- 
sap provabile V esecuzione. 

4, ° = Domine non stun digmts = Trovò 
bella la forma totale del calice, ma non ap- 
provabili le dccorozioiù della coppa ; bella 
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parimente la forma Af\ piede della pisside; 
meschino il vaso, e mal colIocAti gli angeli: 
l'etecazione non priva dì grazia e dì armonìa. 

La Commissione, dopo di avere istidiito il 
confronto fra cjuesti (jiiauro disegni, dicliiarò 
elle quantunque , attese le belle prodii2ÌODÌ 
ammirate negli anni Ecorai in questo ramo , 

delle inferiori , pure troTavamì nel n." a." 
coli' epìgrafe 1=3 far poco ti, ecc. =s dei pr»- 
p tnfBcienti per accoidnrgU il piemio. Se ne 
trovò antare 

U B^Bor Gmam PaouDi odlimafe, allie- 
To dell'i- R, AoddeiniB. 
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CONCORSI DI SECONDA CUSSE. 
Cùufii^' dette Conmàaioni pemmtaitL ^ 
FBEHIATI. 

ARCHITETTURA. 

Per V iavennime 

n ng. Enuoo Tibuosi, milaiieie. 
Acettàt $ ^ ^ Ai.HauNDBo Bntu, Ugaoese. 
( n ug. Paolo Boni, milaiiese. 

Per gli ordini ardÙMtUliicì 

Il «ig. Omouto Andini, comasco, 
n ùg. Domenico Guxaaa, nnlanete. 
Acutiit H dg. GioTANKi Twnoii, di' Como. 

Per la prospettiva 



11 ùg. Vn^Auuio Boui, dell'Isola Bella, Lago 
Magare. 
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FIGOBA ni DBE6K0 ED IH PLASTICA. 
Per r inTenzione in ditegao 
n Big. GnrtBPFX Elbka, milaneM. 

Per r imenzioiie in plastica 
n ug. GioTjuna Fbìbcubqbbtti, breacìaiio. 
Scuola del nudo. 
Per r azione ag^ppata in disino 
Il Big. GiOTANKi AiuoHii milaneBc. 
n ùg. Gakuko BoNATti, baasaneM. 
Jeeetnt II Big. Guooho FaLsma, di DarmBtadt. 

Per r azione Bemplice in disegno 

H sig. Fbanobsoo Clesioi, milanese. 
Aecessitlì sìg. Giacomo Felsinc, di Darmstadt. 

Sala delle statue. 

Pel gruppo disegnato 

n Big. Giuseppe Beaetta , di Monza. 
AecessU S ^'*^'"^^''<* Glbuidi, milanese. 

. t II Big. GivssFTs BioNÙo, crenioncse. 
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Per la statua isolata in plastica 

Il sig. Gaetano Motbu.i , milanese; 

Pel dù^o dalla uatua 

n mg- GivTJwna Caouqlà, milmete. 
n aig. GiutxivB Fc BINATI , di Feltre, proròicia 
di Bellnno. 

Accessit II sig. Fen£i.onk Ghimiohi, milanese. 

Pei la statna in plattica a basso iSievo 

n sig. PtETKO SoBiUNJ, milanese. 

Pel busto diMgBato 

n ùg. Gioanì BuHOHi, di Monza. 

Àtxttnt n ùg. Guooico Ahtomoini, mìlaneie. 

Elaiuì^-& pgaa. 
IHaegnatoii dal iflievo 
U flig. LsoNB Hainoldi, di Como. 
AcceakVià^. Bohualdo Sobleiti, milanese. 
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Diiegoatori dalla stampa 

It ligi GuTUto TizzEBio, milanese. 
j^g^ J n •ifi- AMTomo Intxoihi , dì Botto. 
} n eig. GioTAmn Meda, nùluiete. 

SCUOLA DI ORNAMENTI. 

Pei l'inveimonc 

n GiiooHO BuMom, di Canipiooe. 

Dìi^oatoii dal lilìevo 

n ùg. FsLKnc Ferbi, Inganeie. 

Aeuttit n eig. Cerehia Gianotti , ■vìzcero, 

Difegnatoiì dalla stampa 

Il dg. GnmpEB Cbxdti, di Abbiategrano- 



OGGETTI DI BELLE AHTI 



DBIL'IUF. BXGIA ACCADEMIA. 



le opere de' concorsi , furono esposte 
dai pro&tiori, dai- membri, dagli allievi 
delT L B. Accademia » dagli aiditì e dai 
dilettanti 11 legnenti: 

Pattini dipmti a olio a chiarotcnro , tratti 
dal basao lìliero del Hammén^iinOf del 
tignar Gmmn' Cuiq Co>Ti>* . '. 

Progetta arcbiiettonico di una pnbbUca in»- 
cetleria per mu grande atti, tavole tra 
all'acqu^llo del ngnor Abbuio Aainm. 

Tempietto rotondo,, tavole tre alT acquerello 
come sopra, del signor Caslo Biìnohi. 

Tempio esastilo ridotto a Chiesa cattolica, 
tavole ire del signor Ancklo Pisom. 

Progetto di un magnifico Caffehaut, tavole 
tre dd signor Cablo Sada. 
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Progetto di un edlGzio ad oso di pubblici di* 
vertimeaii, tavole tre del signor GasfiIre 
Fossati , svizzero. 

Dodici eaggi elementari architettonici all' ac- 
querello , eseguici dagli allievi Dokenuio 
GiNDiNi , Laici Bdsoi. , Giotànni Frànohi, 
Rafaele Dàlsiin , Giotanki Taiciou , Lm- 
at OuuL'n, Omouto Andina e Giusefpb 
CtBiiai. 

Disegni veotiiuo d* ornamenti eseguili alf ac- 
querello e a matita, parte tolti dal rilievo, 
parte dAlIe stainpe, dù scaglienti allieri : 
Giovuinn kattM, Aostriro Zoooou, Feltok 
Fwii, Linai CahéiìiA, FsHiiiiianno Losoo- 
m, Gsaun Mslddhi, Gmuo Ponka, Annoino 

FiMEITI, GiETAMO BoutM^UIktl, GlàflOItO 

Ro»Atu, AnoBLO Tago ed Aimimo Salì. 
Dne pesu d^ ornamenti modellati dal signor 

Ldii» Gmvi. 
(Sni|ne icnpìe dalla stampa eiegrùte a matita 

dagli allieTÌ fignrìsti Amisllio Loubabdi, 

GiDsBFfB KBAnSi Franoso de Maoistbib , 

FlOHATANTB PkITOM. 

Progetto della facciala della chiesa di S. Fran- 
cesco di Paola in Milano, tavole dne del 
•ig. Cablo Aviti, profestore d'architettnra. 
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Nove piccole . medaglie coniate in acciajo, 
' aeiie di fuccoli ritratti ia basso rilievo c dì 
piccoli baiti in rilievo, esegaiti in pietra 
dal «gnor Vittobio Narri, di Firenze. 

BfedagUone in marmo rappresentante il ri- 
tratto del profesaere emerito Cav. - 6io- 
coado AlbertoUit'esegnìtodalsnddetto per 
comoussione del signor Dnca Mdzi. 

Atrio ^traviano, disegno prospettico all'acqne- 
reOo del sì^or Gme Su>a. 

interno di nn pafauso sansorinìano, diserò 
c<Hne sopra del signoc Vrruuso Bossi ^ 
ddTIsola Bèlla (Lagp Maggiore). 

Piazza romana, disegno come sepia dd «^wc 
GiOvunn Bboca. - 

^cospetto di una vflla palladiana, disegno co- 
me sopra del sìgaoc U&aoo Gasah. ' 

Piazza greoB, disegno come si^ira delngnt^r 

EiuBTiZLE MioHBL , milanese- 
Interno della demolita chiesa di S. Geminiano 
in Venezia, disegno prospettico come aopra 
del signor Gaspare Fossati, svizzero. 

Interno di una camera sepolcrale come sopra, 
del signor Pietbo GaouGLMETTi, luganesc. 

Cinque ritratti in terra cotta del signor Db- 
aiDZBiO Cbsaai. . 
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Binau» al vero es^Ho in isc^»l*^ 

HgObr FBiUaBno Soiunn. ■. 
Altiro riltatto eacgoito io marmo dal toddetto. 
Altro rioattò iti itcaglìola del Boddeuo. 
Sei medoglÌDiii ip metallo rappresentaDti uo- 
miiii iDutti» del sig. GiOTAinn B£ltba», 
«remoiiMO, socio corrispoDdente dell'I. B. 
Accademia. 
Pane a' olio del eig. Giovanni Tocin. 
La cena dì Leonardo, piccolo batto' rilievo 

io cera del aigoor GioastSE Gutaui. 
Tetta del Redentore eiegiiita in soaiao dal 
signor Antonio Pmquui. 
■ Basto in marmo del profetsore Giacomo Besia 
eteguito dal signor professore Ciò. Bitri- 
BTA CouoLu per l'I. È. Uiùversiià di Pavia- 
Statua in marmo rappresentante Venere pu.- 
' dica» opera del signor PoufEO Mabohesi, 
pnrftefltore sàppleate di scultura dell' 1. R. 
Accademia e meailtro di altre Aocadeime, 
«tegmta per commii«8ione del signor Dbc» 
Litta. 

Busto in marmo del signor Gioseffb Fìubris 
di BaG&ano, scolpito per commissione di 
S. E. il signor Conte Emanuele Ehevenhiil- 
ler, Conùgtiue intimo di S. M. L e B. ecc. 
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Gìn^irfeepiì a matiUf ira i^n^im riat- 
to, cape tratte da divent antozi, del lignor 

GimBEK CoBJOlKTb ' . ' 

Due diiegni a matita tolti l' un» da no qua- 
dro del'XiiHia rapprcseatante la'JBeata Vci- 
gÌBB con GetA « S. Gio. Battista, l'altro 
da una Addolorata dipiata da Aodiea Ap- 
'piani , del sig. Gio. Battista. Reina. 

Stampiua tratta da un quadro di SoToniaba 
AngfuiMia che ra^retenta |a Vergine che 

■ allatta Gea&i c ritratto a matita ^1 Mgbor 
proiettore di ^ttnra Gìna^pe Diottii ese- 
guiti dal aigóoT ÀnosLo Gaiìtaoio. 

Dileguo a matita di una -Sacra Fanùflia-dap- 
presBo r Albani, della signora Soia Mioi- 

STBETTI. 

Dnc teste femminili in atto »1Ì bacio, tratte 
da un ilipinio ilei signor rrnnccEco ilayez, 
disegno a matita della eignora Donna Ma- 
sunna DBLLA F.oati. 

Tre ritratti in cera in piccioli mvda^lìuù, del 
signor PuTAO SoiBAin. 

Tre vedute di palazzi acqncrdtati a colore 
ed un incendio' dipiuto a tempera .dd ugnor 
Aliuinwo Daoouo^ 
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Tee botti in mnrmo grandi al vero , due dei 
quali riciatii, tìà tua Venete denùcate', fi 
'piccola dimenduie , dello aradiore rignot 
Doìsexatm GAiooun. 

Sei -quadri di[Hiuì a oHa dd ù{^c« AopBniiò 
CoMBBio, nembto dell'L R. j^ccadOtiia-, 
xafpmeBUad tre Sacre Famiglie, una Ma- 
donna col Bambino e S* Maria Sfoddateiùii 
' nn StdiHttor lllm£- e S. Gìo. ETangdiBta. 

Corrado, figlio del.Uatdwse di HoidènUo, 
laxua Isabella an» tenna spoca ed il rao- 
' cero- dolente per recarsi in Palestina a li- 
berare suo padre prigioniero in Damasco, 
' qnadro a olio del signor Luioi Sacchi. 

Ricratto femminile per intiero dipinto a olio 
per commissione dell'Ospedale maggiore di 
questa città dal signor Giumra Uabsola, 
professore di colorito, ispéttote dell'L R. 
Galleria. 

Il Pontefice Sisto V che ricnsa di rìconoBcere 
la propria sorella coi di lei figli stati pre- 
sentati in abiti priocipesdii , quadro a olia 
del signor Pelagio Palagi, membro deiri.H. 
Accademia, per commissione del signor Conte 
di Sehvenbom, Fari del Kegno di Baviera, 

noe ritratti' ■ dio csegoiti did saddetto. 
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Ndh prim gaUena-deUettataeTctmereeeo* 
tememe.innBlBBU» il'monnmmtt» in nuimo, 
con cnì nna' wdetà amici e di ammica- 
tóri di Andrea Ap^iam Volle tmorare la £ 
Ini memoria. Lk patte tiidtitettonica i 'd'iit- 
itanzìone dd atgnòc Guaotce HoiAoiut 
tanto il batto'jiUero r^ieMnunte le tre 
Onzie, qoanto & ùtratto <B A ppìAni gono 
open del celebre Cavaliere Auiexto I^dh- 
■ 'Viu>ixti;reseciU!Ìone della parte ornamen- 
tale è del'Hgnor Giovunn FRUtassoBEm, 
bl«aciano, altiero di qneit' L R, Accademia. 

IMdaloia.ai pie£ -di Cmto in caia del 
Fariiea, diiegno a' matita nera tratto da 
na qnadto del Fottìnot del «gnor VmoKino 
Raoqio. 

Iji Vergine Annunziata, quadro a olio del 
signor Fblaoio Palagi, membro <Ieiri, R. 
' Accademia, per commissione ilct signor Car- 
lo Galli. 

Marina illominnin <lni raggi lunari , (^nailro 
a olio del aignnr Ciò. B\tt, Dell'Acida, 
milanCBe. 

Sotterraneo ad uso di carcere con macchietta 
rappresentante Galileo , del suddette ,' per 
Gommifùone del signor Luigi Balsamo. 



<54> 

Nove nudagUoni tattpemtàA paerii mri* 
ne, fiibbdcuif cc& megùà a «lio. dal 
Boddettó. 

Veduta ptoqMtt^a del doomo di Ulano di- 
pnoi a oGo dal dgnor . Loutoo Uksom, 
BnlaneM. 

Tre paeù' a olio del dgiior Anoeno i^ótiat , 
Ira'qQBli la TCdnta dèlia duna di '.Uon- 
forte ril^ Atu della demOliaiimé. 

Vènere die presta it ano iààto a Gìnnone, qua- 
dretto a dio del ng. Fzbdiiiììido Cibtklu. 

Ti» miinatiue . rappresentanti mi Salvatoce 
che porta la crocè, tratto dal Francia, nn 
& Sebattìano da Baffiullo , é l'Aogelo An- 
mmiòatDre da nn>£pinto délTflayez; S. Ca- 
terina, disegno a matita , copia di un qua- 
dro di Scuola Loiiibaida, della signora Ca- 
HI1X& GDiec&BDi. 

Cinque ritratti femminili dipiali n olio, delta 
suddetta. 

Veduta della caduta di Cioazsa nella Valle dì 
MusocGo , quadro a olio del signor Conte 

AUBEOOIO ' N WA. 

Altro quadretto a (dio ed otto medaglioni 
pure a olio .rapproemaati vedute e pac- 
Hiti, del Bsddetto. 
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Ritratto di una madre «ggnqipRia col tta- 
Giulio , dipinto a olio del ngnòr Pnnpo 
N&BOUCQi, per comiuisgiane dd BÌgnor Gente 
GioacluRo d'Adda. 
Tre quadri rappresentanti ritratti diversi, 
difierentì di di menEione, dipinti n qIÌo del 
BÌgnor Gallo Gallina. 
Sette ritratti a olio del signor Pirtbo BioHA- 
m, di Lodi. 

c dei Gonjngi Rohaniki : rapprc- 
> la Madonna col Bambino cS. Gio- 
vanni tratti da nn qnadro Bairaellcsco; altra 
Madonna col Bambino da lu qiindro di 
Cesare da Sesto, ed Agar congedala da 
Abramo da un quadro del Quercino. 
Veduta interna del duomo di hlilauo con mac- 
cliicttc, quadro a olio del signor Giovanni 
MicLiAaA , membro dell'I. B. Accademia, 
eseguito pel signor Conte Arcinnti. 
Frate Lorenzo clic consegna il sonnifero a 
Giulietta Cappelletti , soggetto tratto dallii 
storia di Giulietta e Romeo y quadro a olio 
del signor Acostino Comekio , membro 
dell' 1. .R. Accademia. 
Tre quadri a olio rapprcGcmanii il primo Io 
sbarco d'una piocessiose campestre eseguito 



per 
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,e del sier 



il I 



mdo il Hottcrrnnco di un chiostro coU'cpi- 
Bodio Jclla morte di Adelaide Cooiug asEÌ- 
etita dai Frati della Trappa, ordinazione 
di S. l'Imperatrice Maria Luigia Du- 
cliessa di Parma ; il terzo le tentazioni di 
S. Antonio, per commissione del signor 
professore D.igna : del sigoor Giovanni 
Migliaia, membro dell'I. R. Accademia. 
Mtri tre quadri Jc! suddetto , 1" uno rappre- 
senta un refettorio di Cappuccini di pro- 
prietà del signor Rotichctti; l'altro un in- 



chie 



ed il li 



da maniscalco, di commissione . del signn 
Cavaliere Carlo Londonio , direttore de 
gì' il. RR. Ginnasj. 
La Madonna col liambino assisa sulle nubi 

del signor Cablo Fioozzi. 

i di Shakespear , quadro del sigac 



loi 



) Mai 



Due marine con veduta di Gei: 
oUo del signor Giuseppe Bi< 

Gli ultimi sospiri, di Giulietta 
dretto a olio del signor Vit, 



, quadri 



D del sig. Fra 
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fL Àonx ooUa Vo^ÌDe c S. Gioaddoo^ %im 
. ' d vero donate a dio dal. Ngnor GnnmK 
Dx iiaBi.TU,inae«tra di disegno nell'I. K, 

Golle^o di S.Filippo, ed nn ritratto, dello 

Due ritratti a olio del signor Vitale Saia. 

Due vedute di Ltfgauo ed nn paetetto , di- 
pinti a olio del signor Miohkle Maestbani. 

Quadro rappiesentante Raffaello che ritrae, la 
Fornarina, dipinto a olio .del gignot Gid- 
ssFFB Socm. 
Tre ritratti a olio,, de^ quali nno ftwianile, 
del suddetto. 

Britdde che dagli araldi di Aguneimoue Tie- 
ne tolta dalla tenda di Achille, qoddio a 
olio del signor Luioi AomUiE, patmìgiano. 

Cinque quadri a olio rappreaentanti il primo 
un avanzo di architettura , romana , per 

' GomnùsHone della eignora Paolina Tnrri;.il 
secondo Finterno dì on motiaitero con suo- 
ra iotoita all' istruzione di una fanciulla , 
per Gomnduione del signor Marchese Gian 
Giacomo Trivukio; il terso un altro in- 
temo di un convento di I rati Mioirni. pel 
signor Luigi Balsamo; Ìl quarto i* intento 
parimoite di nn cenobio di Beaedettini 
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pel signor Francesco Somajni; e il qaìnto 
mi atrio di un soppresso convento rìdotio 
ai] uso di alloggio militare pel sigtinr Va- 
trizio, oacguìti dal signor Fedroico Moia. 

Una marina ed un paesello, quadro a olio 
del signor Lcrei Villenbuve. 

La Madonna che allatta il Bambinoj disegno 
a matita tratto ila un quiidro amico , <lcl 
signor Filippo C\zzanica. 

Copia a olio deirAgar del Cucrcinu, del signor 
Antonio Cassuni, bresciano. 

Interno di un clùostro di Frati Gcrolimini 
con roaccliicttc riipprcscii tonti Torquato 
Tasso gravemente ammalato che per ordine 
del Pontclice viene raccomandalo al supc- 
riore di quel convento, quadro a olio del 
GÌguor FsDEMoo Moia. 

Paolo e Francesca da- Rìminl sorpresi da Lan- 
ciotto, figure al vero dipinte a olio dal 
signor Felice Cattaneo. 

Veduta prospettica della porta della cittiì di 
Bergamo che conduce alla strada di Bre- 
scia, quadro a olio del sìg. Casfibe Gozzi 
eseguito per ordinazione di S, M. I. c li. 

Cleopatra coli' aspide , mezza figura , saggio 
air encausto del signor Don Leioi MAI^1iRI■ 
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Tre' disegni a matita delta signora Eih»iiu 
GuPAfiiNZTTi, S: Ciò. BattiKa del Domeui- ' 

' chino, on potto da un disegno di AnArea 
^qnani, QU Madonna del Conr^i^ - 

Tre .iltratti in - mimahiTa dd «giiK Pncbo 
■ Buwm Vkuboohi.' 

Qòadrcno in minìatnr» del (addetto ra^^ 
flniMRUe Paolo « Ftucetca da Bimiiib tntto 
dal quadro del Beznofi. 

Copia a blio dd S.^Cio^o di Cotìtèg^o, 
ddià -ngnora Okobit& Pubsoio. 

Gerardo^ di ritomo aUa pania dami lungo 
tiag^ f inUu la Eoeenta morte- di Eitaa 
di hà Hgnta ipoi», & lÉraré il «operdiìo 

. dbl Boioofiigo- per conlemplame il 'corpo, 
e «tesa noa mano 'eul cnore d^lla crednta 
eetìntH, lo sente palpitare.- II quadro rap- 
presenta il momento in etti Gerardo vieti 
trattenuto dagli astanti nel calore dei di 
Ini trasporti, dipinto a olio della signora. 
GrosErriMA Setolina Crifpa- 

Copiaaolio di una Leda di Hay», esegnita 
dalla suddetta. 

Stampa incisa dal signor Mivao Gu^dolfi , 

. profnsore dell'Accademia di Bologna, dip* 
presso )l qnadto del S. Girolamo del Col- 
legio etistente iti Parma. 
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BiMRo «ir acquerello nomo. . 

GioTCìnù Riconti Arcivescovo e Sìgiat» di 
HQlanaT Ac^uitBto -dù Pepdi eoa oro il 
jonènìo A Bol^^, neevp mOn' Ghiera 
' Hàggiore 'dopo le t^ax fimnonì il Le^to 
del Papa appoitatftce ddTtiràmaBMie pon- 
tìfióa, con cai gli veniva incanto di cedere 
detta ottà, non òb« dì'd^onie una ddle 
dne antbrità, dà £ mano alla croce e alla 
i^ada, riipòndciklo etwre di^HHto a sec- 
viru dell'una per la apiiitaale, dell'altra 
per la ten^oiale: a questa azione troranù' 
.pretenti i tre nipoti dell' Atcivescovo , Mat- 
teo n, Gflleaào Q -e Bamabò Visconti) il 
di Im ca^o £iodrìiio ed il Petrarca, che n 
qné' tempi accresceva il decoro dì quella 
corte e 1' ajuiava col conùglioi quadro a 
olio del signor Paolo Briosobi. 

Cinque ritratti a olio dello stesso. 

Basso rilievo in marmo, rappresentante la de- 
potizione dalla croce eseguita dal signor 
Pompeo Mahoiiesi , ecc. per commiuione 
della Fabbriceria del santuario di S. Maria 
presso Saronno. 

Interno dell'atrio di S. Ambrogio, quadro a 
olio del signor Paolo Bioosaai, 



VAAMbma, ìotm figura a oBo dd égtat 

RuEro'Numiooi. 
Id Carità che wlleTailtiOTeio, biMO riUero 

éel ùgnor' GiOTÌran Battism fiùxft. 
dello ipoMlisio di SafiàeUo , di{ràUo a 

«lìa dd ^gnor Gmhl per.ordiiiJUnDite dèN 

rAinlHMÒators di ntanoia in Vieoiu, 



MEMBRI 

DELL'I. B. ACC&DEHU DI ULANO: 



irrcsidentc, il signor Conte Luigi Casti- 
CLioNi, Ciambellano di S. M. I. B. A., 
Cav. dell' Ordine di S. Stefano P. M. e 
dcll'Inip. Ordine Austriaco della GoroDa 
di ferro, membro ddl'Istituto e inen:^ 
bro dell'I. B. Accademia di Vienna, ecc. 

Frofessote Segretario (vacante). 

Segretario Àggionto , il signor Ignazio Fu- 
lUOALLi, pittore, ora f. f. di Profenore 
Segcetorìo , membro dell' 1. B. ^fMadania 
di Vienna. 

Alszbtolli Cavaliere Giooosdo , •[nofetsore 
emeiìlo. 

.ALBBaioLLi FERDINANDO,, piofeuoic . d' onu- 
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Amati Culo, £ £ di profenoic i'nààtaaacM. 
, Andebloni Pibtbo, incÌMre, 
AspAKi DoHEmoo, piofesM>re d'elementi di 

Asfahi Caslo, archìteito, maestro di discgao 
nette scuole elemeatari maggiori. 

Bossi Conte Lnici, membro deiristituto, ecc. 

CicNOLA Alarchese Luioi, Gamb, di S. M. I.B., 
membro onorario dell'Istituto.' 

Canonica Cav. Luigi, architetto ^e' Palazù 
di Corte. 

Cattambo. Gaetano, pittore e direttore del- 
l' 1. B. Cabinetto nnmbmatico. 

CoMBHio Agostino, piflore. 

DtiBELLi FnANOBsoo, architetto, Boppleiite al 
professore di prospettiva. 

Hatez Francesco, pittore e memliro deiri, R, 
Accademia di Venezia. 

Landeiani Paolo, architetto pittore scenico. 

Levati Gioseppe, professore <Si prospettiva. 

LoNOBi Cav. CitTBEFPE, professore d'inciaiope, 
membro onorario dell' Istituto di lUilano e 
della K(^ia Accad«nia di Fari^ 

niAGi^TRETTi PiETBO , profèMOTS d'ùiatamM 
applicala alle aiti 

MAimEDnn Ldibi, acnkore b conìatòiek 
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Mabohbsi Poimd, supplente al profesioce di 

HuiOLA GniffiPPB, pEofesiore dì colorito, 
ùpettote «Ile D.' RR. Galloria. ' 

MisLiuiA GiOTANiR, pittore. 

UoGi/U DoKEHioo, aggimito pA la Bcnola 
d'ornanvntì c professore di disino nd- 
■ ri. B. Uceo di S. Alesetmdro. 

IQoini Gasiàso di Raveaua, ■cultore. 

Palagi Pilaoio, pjittwo di storia. 

Sabaiblu Luioi, professore di pittura. 

Sbbakobi,! Gioachino, pittoret membro cor- 
ritpoadeole del Regio Istituto di Francia. 

Vadoahi Gaetiho,' pittore d'ornamenti. 

Visooim Conte AmnsALB , dilettante di piitnra. 

NECROLOGIA. 

Il ^orno 6 luglio .del corrente anno cessò 
di vivere ndT età d'anni 68 Caiollo Facbtti, 
romano, professore di scultora in qnest' L' R.. 
Accaiicmia. H giorno seguente la sua spoglia 
mortale, accompagnata da numeroso seguito, 
pi'iivj i sagrificj di propiziazione c previe lo" 
prcglùere di pace, fu consegnala alla terra. 
Gli scolari del deftmco portarono 3 feretro 
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tanto alla cliiesa , quanto al campo santo , o 
di tulli ([uelli che lo conobbero generale fu 
il lutto. L'Accademia perdette in lui ua oltiino 
profeBsore. Nato egli nella patria uoiveraalc 
delle arti, rivolse di buon'ora l'aaiino alla 
scultura ib quel tempo appunto nel quale il 
gran Canova sì affrettava di richiamarla alla 
retta imitazione degli antichi. L'ingegno no- 
rifilo de' buoni studj, il guata formato Bulle 
ope/e più insigni e l'asaiduità ioatenuta da 
UH amor sempre eguale gli apersero rapida- 
uieute un" illustre carriera; eJ aveva già fama 
di valente artefice per tutta l'Italia quando nel 
]8c5 venne chiamato ad inecgnart: in questa 
I. R. Accademia. Qui egli fece conoscere quan- 
to fosse avanzato ne' secreti del bello : e luia 
serie di lavori per privati, per chiese e spe- 
cialmente pel Duomo e per l'Arco della Face 
gli assicurò una gloriosa memoria che non 
perirà. Tra questi merita «peciale menzione 
il modello di un Apollo pastore dormiente 
eh' egli esegui nell' ultimo periodo della sua 
vita artistica, e che per un nuovo assalto 
apopletico non potè tradurre in marmo. Spira 
caso tutta quanta la greca venustà. Ma dove 
il profcsaorc Pacelli sviluppò in singolar modo 
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le doti del silo intelletto e dèi no cuore fii 
neir eBcrcizio del suo ma^stero. Si può avere 
talvolta il più vivo sentimento. del bello senza 
possedere la difficii arte di esprimerlo con 
parale e di forlo passare nell' animo degli 
alonni. £ questo un dona che la natura aveva 
Gonceaso in ispccial modo all' estioto ptofts- 
H>r8. I gio>Tain allieTÌ eh* egli fermò e che 
0£p metìtonó à bene delle arti ricorderanno 
sempre lo celo iofiticalnle con cni dirigeva 
ogni lor prova, la cort«e amorevolezza con 
coi correderà, emendava offà fàeeolo n> 
rore, la chiareisKa, la vivacità, l'entuiasmo 
con cid tvilnppava loro t prindp) del bello. 
Li questo modo egli fece salire a tanto cr^ 
dito la nostra soni^ & non inrìdÌBr nnlla 
alle più distinte d'Italia. Ai meriti di dis^to 
artista ed alle igìà. nobifi doti dd cuore sc- 
coppiava qiuUe di onesto mtta£no..' Basterà 
di accennare che trovandon mi suo allievo 
qiroTvìsto dì, mezzi onde continuare nello 
studio ddl'arte, venne daini soccorso di mia 
pensione durante nn biennio, e che essen- 
dosi questi mercè di tal beneficio rendnto 
abile a trattare il marmo, ebbe in itpcsa 
Tunica figlia che foue rimasta al facetti e 
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che fa l'erede d'ogm ino arère. La religtone' 
poi epefualmente eri per lui un untìmento,' 
un bÌBogno ; fa- detta che lo lostenne nella 
lunga. malattU che da qnan dne anni lo aveva 
ridotto ad vn obìo -doldrow e che coronò gli 
ultimi momenti ddl' onorata smi vita. 

SOCI ONORARI. 

S, A. I. R. l'Auciduca Giovanni 

d' Austria. 
S. A. I. E. l'Auciduca Ranieri, 

Viceré del Regno Ijomhardo-Veneto. 
S. A. R. il PamoiPB xararrAHio di DAnnuBDA. 

Cristiano Federico. 
S. A. il Frikoipe si Mettebiuqh, Ctuatoce 

dell' I. R. Accademia di Vienna, ecc. ecc. 
S. E. il Feldmaiesoiallo Conte diBbluoabde, 

Maggiordomo maggiore dì S. A.I. il Prìncipe 

ereditario, Cancelliere dell'I. R. Ordine della 

Corona di ferro, ecc. ecc. 
S. E. il Conte di S iurau, Sliiiisiro deirintorno 

e Sapremo Caiicciherc, ecc. ecc. 
S. E. il Conte HIelieiiio, Consigliere inlinio 

attuale dì Stato, eoe 
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S. E. il Conti jh Strìholdo, Piresìdcnte 

ddi'l. B. GoTOtoo, ecc. 
' S. E, il Conte di Cissmn Gio. Bodolfo, 

Gian Ctwnbellaao di S. U. I. e B., Codbì- 

gliereìaiiiDo, ecc. ecc., Pieùdeate ddl'I. K, 

AcGaden^ deUe- belle arti di Tienos. - 
B iMviMti ' M Cav. Fbteo, profènoie di [ùuitTB 

aell'Accademìfl di Yinaxe. ■ 
BiisoHi Cav. Prelibi aichìtetto al Krrìzio 

di S. M. il Be di Napoli. 
CAHnoomi Cav.VracENzo, professore di pittura 

nell'Accademia di S. Luca. 
Dbsnotbss Cav. Augusto, incisore, membro 

del Regio Istituto di Francia. 
Ellmauer Cav. Giuseppe, segretario perpetuo - 

dell' 1. B. Accademia delle belle arti in 

Vienna, ecc. ecc. , 
FoKTAiKB Cav. F. F. L., atdntetto di S. U. 

il Be di FraDcia. 
GÉUABD Barone Fìiancesco, primo pittore di 

S. ]VI. 1! Re di Francia, ecc. 
Landi Cav. GiSPiJiE , professore di pittura 

nell'Accademia di S. Luca. 
LiWRENs Gav, ToMiso, Fresiilcntc della Rcpn 

Accademia di Londra, primo pittore di S. M, 

Btitannica, ecc. 
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Moxùsatt Csv, RmiBLLo, inciwre. ' 
PzBomi Cav. Cailo, primo nehUetto dì S. H. 

CciatunuiicDa, membro del Eegio bdtnto ' 

di Fraiuàa, 
SAVjmsu Gnrasnt, inoiiofe. 
Tabdibd Car,y iacUora a' manbni. dd 

Iitimto £ Franda. 
Thobtaldsbk Cav. Aleuto > scnlto». 
'ViouL Cav. Guk Battista i jàttoxe. 

SOCI CORBISPONDENTI. 

Anderloni Faustino, iacìsore, biesdano. 
Beltraui CiovANm, inciaoie di cammei, cre- 

BiANooNi Giacomo, architetto, profesBOre del- 

l'Accademia Carrara in Bergamo, milanese. 
BoNsicMORi Ferdinando, professore d'urclii- 

tcltiira Della Regia Accademia di Torino. 
Clemens Cav. , professore iV incisione nella 

Regia Accademia di Copenliagen. 
Dasnstedt Giovanni Adolfo, incisore, ili 

Dresda. 

Biotti Giusepce, profesbore di piitma nel- 
l'Accademia Carraia in Bergamo, di Ca- 
sa Imaggi ore. 
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Fabbus Giusbpfb, ecoltore, di Bassano. 

CiBAVAGLU. CiovtTA, inclsore, pavese. 

HiTTOEF Caulo' Giaoouo, architetto al servi- 
gio di S. M. il Re di Francia. 

Lanc Giuseppe, membro dell' 1. R. Àccadcroia 
divienila, incisore di medaglie in quell'I, 
R. Zecca. 

Leverton Donaldson Touaso , architetto , 

Liuzzi GiAQOuo, pittore paesista , di Reggio. 
Vastini Rodolfo, arctiiteito, professore di 

disegno dcU' 1. R. Liceo di Brescia. 
VoGHEUA Lmoi, architetto, professore di di- 

segao ncU' I. R. Liceo di Cremona. 
Zakt 'Luigi, architetto, francese. 



